DON GIROLAMO REGINO

Intendo in queste pagine riunire quanto sono riuscito a raccogliere su Don Girolamo Regino in precedenti ricerche
.

1. Ricordato per la prima volta in Sanudo

Indagando in Sanudo per conoscere il più possibile Andrea Lippomano
, il priore della SS.ma Trinità di Venezia, ‘amicissimo del Miani’, per la prima volta mi ero imbattuto con questo personaggio.

Riporto il testo sanudiano, del 2.6.1513
:

Noto. In questo zorno accadete cossa di memoria, che uno Angiolo Bendola, fo fiol di Servadio, havia il dazio dil pesse et era richo, et fatosi prete, per esser venuto in povertà stava in caxa di Zuan Ruzier di Michieli, fo fiol di Zuan Jacomo, qual à una sorella per moglie; hor era venuto in desperation, et è zorni tre non manzava; et andato a la Trinitae insieme con fra Hironimo eremita, che stà lì con domino Andrea Lipomino prior, per veder di persuaderlo a non voler esser disperato; et menato di suso in sua camera, ch’è molto divota, et ussito il remita per farli dar qualche recreatione, el qual Angolo dicea non voler manzar perché la Madona li havia dito non manzasse, in questo mezo, tolse uno temperarin era sul canzelo di l’heremita, e l’apuzò al chanzelo e si butò con la tetina soto; e venendo l’heremita in camera, lo trovò che zà era stà da lui medemo occiso, et cadete in terra che non potè dir sua colpa: caxo molto horibile. Et subito, con licentia di signori di note, che lo veneno a veder, et di li procuratori sora la sanità, ozi fo portato a sepelir a Lio, è campanile di desperadi. Et è da saper Io era a caso a Lio a cena a San Nicolò con sier Zorzi Emo, sier Piero Contarini philosopho et domino Leonardo da Porto dotor, e lì intesi tal cossa.

Osservazioni:

A

Notiamo subito che Don Girolamo Regino abita in una sede … centrale, sulla punta di Dorsoduro, che fa da spartiacque tra il Canal Grande ed il Canale della Giudecca, precisamente dove attualmente sorge il maestoso tempio di Santa Maria della Salute. 

B

Probabilmente sarebbe da rimarcare più che la centralità del sito geografico lagunare, nel cuore del bacino di San Marco, l’esemplarità del priore della SS.ma Trinità, Andrea Lippomano. Nel breve tempo di sua dimora in questo luogo egli già ha dato segni evidenti che non intende concedere nulla alla cosidetta … varietà dei tempi. Per questo, don Girolamo Regino, che proviene dal mantovano, e che specialmente nutre in cuore grandi propositi di .. riforma personale e della .. chiesa, non trova sede migliore di questa.

C

Dal testo sanudiano risulta che don Girolamo Regino rappresenta un .. punto di riferimento, specialmente per sacerdoti. Nel caso specifico: a chi affidare questo mezzo matto, che sostiene di ricevere ordini stravaganti dalla Madonna e nello stesso tempo si è tanto abbattuto, venuto in desperation, per un rovescio della fortuna? Il Regino, bisogna riconoscerlo, nel maggio 1513 esercita già una specie di ascendente, persona particolarmente disposta ad aiutare che si è dato alla vita sacerdotale o religiosa, disposto anche ad accogliere in .. casa sua perché la sua  .. terapia garantisca quasi fisicamente una pronta guarigione!

D

Da quanto tempo don Girolamo Regino sarà arrivato a Venezia?

Inizialmente ero tentato di rispondere che egli fosse ospite di Andrea Lippomano da quando questi era divenuto priore alla SS. ma Trinità, cioè dopo l’annegamento nel Livenza del precedente priore, Don Alberto, tedesco, cioè dal 6.9.1512
: 

.. sier Hironimo Lipomano dal Banco spazò a Roma per aver detto priorà per suo fiol…

Invece pare che gia da tempo l’eremita risiedesse in città.

2. Prima iniziativa editoriale di Don Girolamo Regino

Credo, però, che bisogna anticipare la presenza a Venezia di don Girolamo Regino di più di un anno, al 1511, come ci informa il Cicogna
:

… Io tengo ne’ miei opuscoli due libri del Regino. Il primo è da lui tradotto: “Horologio della Sapientia et meditazioni sopra la passione del nostro signore Jesu Cristo, vulgare”. In fine: “ In Venetia per Simon de Luere nela contrata di sancto Cassiano MDXI”. 

Comincia: 

“Pre Hieronymo eremita a madona reverendissima e madre observandissima D. Christina Bembo abatissa del sacro e ornatissimo monasterio di S. Laurenzio in Venetia”.

Il Cicogna si interessa di don Girolamo Regino perché l’eremita, nel suo testamento, come vedremo più avanti, aveva ricordato l’ospedale degli Incurabili beneficandolo in qualche maniera.

Prima di riferire sull’attività libraria a Venezia del Regino, aveva dato alcune indicazioni bibliografiche sulla di lui biografia, che purtroppo non sono ancora riuscito  per … intero a consultare
:

Questi è don Girolamo Regino o Rigino eremita mantovano, del quale veggasi il Donesmondi (Storia Eccles. Di Mantova, ivi 1616 parte 2, pag. 74 e 85); e il Torelli (Ricerche storiche di Mantova, 1797, 4.10 v. Tom. 2. pag. 469)……

In quanto al Regino veggasi eziandio il Morigia nella Historia di tutte le Religioni. Venetia 1586, 12.mo nel capo LIX ove della Congregazione de’ Romiti della Madonna di Gonzaga; e gli Annali Camaldolesi (Vol. VIII, pag. 26, 27, 108).

Riporto per intero adesso quanto il Moriggia scrive sulla Congregazione eremitica di don Girolamo Regino, la cui fondazione  risale ad un periodo anteriore alla sua venuta a Venezia
:

Della Congregatione deli romiti della Madonna di Gonzaga. Cap. LIX.

Narrerò al presente per non lasciarla a dietro l’origine d’una Religione la qual’hebbe origine nella diocesi della vaga et popolosa Mantova, ma mi bisogna volendo favellarvi del suo principio, che prima vi racconti un miracolo occorso nella persona dell’Illustre Francesco Gonzaga quarto Marchese di Mantova, per mezzo del quale questa religione hebbe suo principio. Dico di quel Heroico et invittissimo Francesco quale da scrittori tanto in versi, quanto in prosa viene così cantato. Costui fu Capitan generale del potentissimo ( ma infelice ) Lodovico detto il Moro gran duca di Milano. Hebbe ancora il maggior bastone della Illustrissima Republica Veneziana. Laonde si può giudicare il gran valore di lui, dall’azzuffo che egli fece al potentissimo esercito di Carlo re di Francia di questo nome Ottavo, il quale venuto da Roma per tornarsi in Francia, quando fu vicino a Parma nel passare il fiume Taro, trovò quivi Francesco Gonzaga, con il suo esercito, con cui vicino al fiume venne a battaglia, il che il glorioso Francesco fu vincitore, e portone di quella giornata gran trionfo di loda et parimente ricchezze. Né minor gloria acquistò egli nell’aiuto che diede a Ferdinando di questo nome Secondo Re di Napoli, quando scacciò tutti i Francesi dal Regno di Napoli, rimesse il Re nel suo stato. Tacendomi poi molti egregi fatti da lui esercitati, dirò solo come egli viene con somma lode di lui, paragonato a Torquato, a Marco Pompilio, ed a Fabricio, tutti gran Baroni Romani. Perciò che era di corpo gagliardo, bel cavalcatore, gran giostratore, d’animo generoso, di natura allegro, virtuoso, et amatore de virtuosi, grande elemosinarlo, et osservatore della christiana Religione. All’ultimo fu Capitano del Christianissimo Lodovico decimo Re di Francia. Hora tornando alla nostra istoria, andando un giorno tra gli altri il Marchese Francesco per suo diporto ad una villa del Mantovano della Gonzaga vicina alla città di Mantova miglia 12, giunto che fu quivi passò davanti  ad un pilastro, o pezzo di mura, nel quale c’era l’imagine di Maria Vergine, all’hora il cavallo sopra il quale cavalcava il Marchese, subito si rizzò in piedi ritto, a tal che il Marchese che v’era sopra cascò a dietro, e il cavallo se gli gittò adosso, della qual caduta, e percossa, da tutti suoi gentil’huomini che quivi erano il Marchese fu tenuto, e pianto per morto. All’hora Don Girolamo Rigini da Castel Gioffrè del Mantovano, ( huomo nel vero religioso e devoto, il quale era in compagnia del Marchese ), mosso da un più che gran dolore, per la perdita d’un tanto gran Prencipe, con una viva fede, et infiammato tutto da speranza, prostrato con i ginocchi a terra, et con grande umiltà si mise innanzi a questa immagine di Maria Vergine, et fece voto a Dio, et alla sua benedetta Madre, che se gli piacesse per sua misericordia di donare la vita al Marchese: che egli abbandonerebbe il mondo, e si starebbe Romito in quel luogo medesimo. Il che, ( o gran bontà di Maria Vergine ), subito ottenne la gratia, et il Marchese si levò, sano, et intese il voto fatto da Don Girolamo per causa della vita di lui; oltre che lo ringratiò, ma anco gli fece fabbricare un Monasterio e dattollo, e Don Girolamo mandò ad effetto quanto per la salute del Marchese haveva promesso a Dio, et alla sua benedetta Madre. Prendendo dunque l’habito Romitico si mise a vivere in gran santimonia. Di qui avvenne che molti tratti dal suo esempio abbandonando il mondo presero quivi l’habito Romitico. Non passò molto che col favore del Vescovo di Reggio ordinarono una maniera di vivere la quale, fino al presente affermano d’osservare. Non fanno professione, né meno si obbligano ad articolo niuno sotto peccato mortale. Dicono che la sua regola fu confermata dal gran Pontefice Alessandro sesto. Hanno alcuni privilegi donati dalla Sedia Apostolica. Posseggono da 6 o 7 Monasteri, fanno Generale, il capo de tutti è quel di Gonzaga dove stanno fino a 12 Romiti, vi sono ancora nella Marca d’Ancona cotal sorte di Romiti; ma fanno il loro Capitolo da sua posta. Hebbe sua origine nel tempo di Papa Innocentio ottavo, et l‘Imperatore Massimiliano il primo, governava l’Imperio l’anno 1490. Nel quale tempo l’Isole fortunate le qual sono nell’Oceano meridionale furono dal sapientissimo Re Ferdinando al Regno di Spagna aggiunte, et il Reame di Granata parimente fu acquistato da questo glorioso Re dalle mani de’ Mori. Fiorì al mondo il dotto Sabellico, Antonio Corazzano, Giovanni Pico, Giasone Maine.

Ricaviamo con certezza la data della fondazione della Congregazione, 1490, ma restiamo allo scuro in fatto di dati personali che interessino Don Girolamo Regino.

Dobbiamo ancora far riferimento al Sanudo
:

… questo eremito havia anni 65, di nation di Castelzufrè, ma bon servo di Dio, ha istituì molti remitori in Italia, Gonzaga, Mantoa, Cesena etc. ai qual dette la regola et per papa Leone fu aprobata …

Poiché il Sanudo scrive queste annotazioni sul Regino nel giorno della di lui sepoltura, il 23.1.1524, concludiamo che il nostro personaggio nacque nel 1459 e fondò la Congregazione di eremiti, 1490, quando aveva solo 31 anni.

Possiamo poi anche affermare che sia venuto a Venezia nel 1511, quando cura l’edizione dell’Horologio della Sapientia, cioè all’età di anni 52.

Qualche piccolo particolare sulla di lui vita è possibile ricavare anche dalla lettera premiale di questo libro
:

Pre Hieronymo Eremita a madona Reverendissima et madre observandissima D. Christina Bemba Abbatissa del sacro et ornatissimo monasterio de S. Laurentio in Venetia. S. P. D. in domino Jesu.

Trovassi tutto el mondo haver in uso de redrizar le merze et l’altre digne cose dove che si ha de esse maior novità et là dove che sono in meglior precio. Non è dubbio che schiochezza sarebbe et assai disconveniente mandar neli vilazi per uso et ornamento de contadini le margarithe et preciose gemme, per che essi facilmente potrian dire, Nihil sapit ista seges. Havendo io adonque R.ma Madona et in Christo Jesu madre observandissima già più zorni deliberato ad exhortatione et pregi de alchune spiritual persone de traducere dal latino in materna lingua questa opera intitulata Horologio di Sapientia. Acciò che etiam li simplici et illeterati potesserno fruire de essa. Et havendo io già a questo dato bon principio el Signor idio ( x insperato ) opportunamente mi fece pervenire a mano una antiquissima traductione di questa salvifera opera. Elqual volume trovo che fu deli poveri Jesuati imitatori dela simplicità e charitativa exemplar purità apostolica. Qual per esser stà mal scritto et per la etade vetusta divenuto assai caduco et tarlato mal si poteva legere et pegio intendere. Pur con la Dio gratia mi son sforzato con il texto latino di reducerlo in modo tale ch'io spero apreso ogniuno sarà intelligibile, ma havendo dapoi deliberato de farlo imprimere acciò che più comunicabile se facia et pensando a cui meglio redrizar si dovesse maxime che di quello cognition haver potesse, mè occorso subito a la mente la R.ma charità vostra meritatamente capo e governo duna tale et tanta virginal Republica e vero gymnasio de divina sapientia ala qual la superna gratia con longa experientia ha dato gusto et cognitione di tal dono di sapientia qual in tutto è subiecto di questo libro. Sichè veramente mi pare che a niun altro più si convenga nè sia da esser dato in primo examine che ala discreta sapientia et expertissima intelligentia vostra. La qual prego che si degni benignamente riceverlo come che a sua dolce gravità e prudentissima humilità è di consueto. Et ritrovando quello ( come io spero ) poter uscir utile e salutifero a qualunque ama et desidera abrazar questo lume di Sapientia a tutte le hore da esser affectuosissimamente recerchato, approbato dala auctorità di vostra R.tia ali altri ( absque dubio ) si sarà accepto. E veramente per quel puocho iudicio che ho, tengho per certo che questa sancta e divina opera grandemente sia utile et grata a chiunque gustarà essa. Et tanto più quanto ch'io scio lo Impresore havergli posto summa diligentia nel stamparlo correcto come che per tutte l'altre opere per lui impresse apertamente si vede esser diligentissimo, fidele, nitido et solertissimo artefice, precipue in queste opere spirituale nele qual più si dilecta. Valeat R.ma Charitas vestra, cuius s. orationibus me plurimum commendo.

Alcune annotazioni:

A

Don Girolamo Regino dedica l’edizione dell’Horologio alla superiora ed alle consorelle del monastero di San Lorenzo e fa il nome di questa badessa. Il Cicogna osserva
:

E’ ben curioso che nella serie delle Badesse di S. Lorenzo dataci dal Corsaro nel vol. XI, pag. 63, 64, manchi Crestina Bembo, alla quale lo stesso Regino dedicava nel 1511 anche l’altro libro ricordato da me alla pag. 307, nota (1). Si noti che l’Argelati ( Vol. III, pag. 423 ) registrando l’Horologio della Sapientia, ( Cicogna sta parlando di un’altra opera del 1523, sempre dedicata alla stessa abbadessa ), il cui autore è Enrico di Susone, omette, omette l’aggiunto di Abatissa al cognome Bemba, aggiunto ch’è nel mio esemplare e in altri da me veduti. E che poi ci sia stata tale Cristina Bembo abbadessa, si conferma eziandio da quell’antico Necrologio che ho riportato a p. 576 sotto il dì primo di agosto, non si sa di qual anno, ma certamente del secolo XVI; si legge in carattere semigotico: O. Cristina Bembo abatissa s.ti Lauren.

B

Nel 1511 Don Girolamo Regino conosceva bene l’ambiente del monastero di San Lorenzo? Svolgeva a favore di questo convento una assistenza di direzione spirituale?

Io non mi sento pienamente autorizzato ad ammetterlo, nonostante le espressioni della lettera proemiale, alquanto … enfatizzate: … mè occorso subito a la mente la R.ma charità vostra meritatamente capo e governo duna tale et tanta virginal Republica e vero gymnasio de divina sapientia ala qual la superna gratia con longa experientia ha dato gusto et cognitione di tal dono di sapientia qual in tutto è subiecto di questo libro.

C

Ho avuto occasione di entrare nella antica sede di questo monastero, ora trasformata in biblioteca del Comune di Venezia: partendo da Piazzetta San Marco, oltrepassata la Chiesa della Pietà o del Vivaldi, a Rio dei Greci svoltare a sinistra, si trovano le Fondamenta di S. Lorenzo e Campo S. Lorenzo. 

Da quanto ho potuto fugacemente consultare in questa biblioteca, ho rilevato che di questo monastero, chiamato, qualche volta, addirittura …’teocrazia’, in base ai risultati di ricerche condotte da gruppi scolastici del luogo, si potrebbe dire di tutto … in bene ed in male, ed anche il contrario di tutto, ( come fanno ).

Più avanti dovrò tornare ad interessarmi di questo monastero perché ad esso conduce un documento nel quale si nomina espressamente San Girolamo Miani.

D

Dalla introduzione di Don Girolamo Regino possiamo ricavare ancora qualche piccola notizia. 

Infatti, mentre dice di essere invitato e sollecitato da alcune persone particolarmente devote a dare alle stampe un libro assai significativo, ( credo che si tratti di una .. facile finzione letteraria ), che intende tradurre, si imbatte in una più antica traduzione: Elqual volume trovo che fu deli poveri Jesuati imitatori dela simplicità e charitativa exemplar purità apostolica.

I Gesuati, devoti del nome di Gesù, fondati a Siena da Giovanni Colombini, si erano presto insediati anche a Venezia, ove attendevano alla cura degli infermi. Nel 1494 posero la prima pietra della Chiesa della Visitazione di Maria al Tempio sul Canale della Giudecca, alle Zattere. Qui avevano il loro centro. Qui Don Girolamo Regino deve aver messo le mani sulla traduzione dal latino in antico italiano del libro l’Horologio della Sapientia.

Si tratta della stessa chiesa e monastero nei quali, nel 1815, i Padri Somaschi saranno chiamati a condurre e dirigere un istituto per orfani. La direzione passerà poi, attraverso varie vicende ai Religiosi di Don Orione, nel 1923, che continueranno a chiamare l’Istituto San Girolamo Emiliani.

E

Cosa sappiamo dell’opera Horologio della Sapientia: et meditazioni sopra la Passione de nostro Esignore Jseu Cristo?

Riporto quanto dice il Cicogna , il quale cita Francesco Zambrini
:

…fece osservare che il Regino non è veramente il traduttore di quest’opera. Egli stesso, il Regino, dice nella lettera di dedicazione a Cristina Bembo, che mentre avea deliberato di tradurla in lingua materna e ne avea dato anche buon principia gli venne alle mani una antichissima traduzione di essa; quindi anziché continuare nel suo volgarizzamento, si pose a racconciare e ridurre a buona lezione, anche col soccorso dell’originale latino, quella traduzione. E in effetto, osserva lo Zambrini, che framezzo l’antichissima semplicità che generalmente vi traluce, per la quale quest’è a considerarsi un bel testo di aurea antica lingua italiana, apparisce qui e là la mano correggitrice del moderno editore … Si sa che l’autore del libro fu il domenicano Enrico Susone che lo scrisse in lingua Svedese, ( bisogna correggere in .. lingua della Svevia, la regione tedesca poco a nord della Svizzera, diciamo di Basilea ), dalla quale venne tradotto nella latina, e da questa l’anonimo trecentista lo ridusse alla materna.

Don Girolamo Regino, che non sempre sa dosare i .. complimenti, questa volta azzecca, definendola sancta et divina opera!
F

Io, personalmente, sono convinto che il nostro San Girolamo abbia letto, se non l’intera opera, diversi capitoli. Quando, poi, si trasferirà a Milano, sul finire del 1533, si troverà immerso in un ambiente .. domenicano, nel quale la devozione alla Eterna Sapienza rappresenta il centro di attrazione di numerose personalità del mondo religioso
. 

Per questo, nella speranza di suscitare la reazione positiva di qualche lettore, mi ero permesso di siglare la copiatura e dattilografia di quest’opera Libro che senz’altro San Girolamo ha letto!

3. Seconda iniziativa editoriale di Don Girolamo Regino


Il Cicogna ci mette sempre su piste preziose
.


…Io tengo ne’ miei opuscoli due libri del Regino … l’altro è: “ Doctrina del ben morire composta per el reverendo padre don Petro da Lucha etc. In fine: “ In Venetia per Simone de Luere a dì XXVII zugno MDXV, 4.to …

Il Cicogna si dilunga nella citazione della lettera premiale del Regino che tralascio perché penso bene di riportarla per intero
:

Don Hieronymo Regino Heremita ali suoi in Cristo Jesu dilecti figlioli et figliole. 

Ecco il testo originale completo:


La pace del Signor con salute.


Questo anno M.D.XV. per lettere duna benedetta verzene in sancto matrimonio molti anni intacta con grandissima gratia del suo dolce et amoroso sposo Jesu perseverata essendomi acignata la risollutione mia presto dover essere et dopoi a questi giorni di bocha sua avendomi chiarito et affermato chel fine della mia vita celere sapropinqua, Io che ho visto chiaro a tal verzene di grandissima perfectione potersi credere et in essa haver gran fede Donna veramente singolarissima fori dogne singolarità esteriore, Mi son disposto a persuasioni riponere ogni mia industria al studio del ben morire: Et benché nhabia veduto cercha ciò diversi tractati de liquali si trovano usciti in publico, Pur nondimeno ricordandomi di haver udito ne la giesia de la Carità di Venetia un utile sermone dal Reverendo Patre Don Petro da Lucha Canonico regulare Theologo carissimo et di la doctrina evangelica et perfection christiana Predicator gratissimo a chiunque ha ludito interiore sano. Con pregi ho cavato di man sua questo breve opuscolo del ben morire el qual mi par exceda ognaltro che di tal materia tracta: Et lecto chio lho et più volte relecto comprehendo che molto utile sia tal opera non rimaner occulta: Et maximamente a voi de liquali il vivere et sancto proposito me è aperto e notissimo. Sì che la carità mha astrecto di farlo imprimere aciò che più facilmente possiati haverne copia. Sperando al incontro che la carità et la rasone debba ancho voi constringere di pregar Dio prima per el Patre reverendo auctor di questo salifero tractatello: puoi per me che molto più ne ho bisogno: Et così ve ne prego tutti che ne le oration vostre di me vi ricordiati. 

Dio vi conservi in bona gratia sua.

Si rendono necessarie alcune osservazioni per cogliere al meglio nel suo insieme questo scritto di Don Girolamo Regino.

A

Destinatari di quest’opera spirituale pare che siano dei ‘secolari’, .. dilecti Figlioli et figliole …de liquali il vivere et sancto proposito a me è aperto et notissimo. 

Allora l’attività di Don Girolamo Regino si è allargata rispetto al 1511 e rispetto a quanto si ricava dal riferimento sanudiano del 2.6.1513. Più avanti avremo occasione di vedere ben documentato l’ascendente straordinario che questo eremita sa esercitare sul laicato veneziano.

B

L’occasione di questa edizione si riveste di straordinario!

… per lettere duna benedetta verzene …essendomi acignata la resollutione mia presto dover essere et dapoi a questi giorni di bocha sua avendomi chiarito et affermato chel fine de la mia vita celere sapropinqua..

Lasciamo a parte ogni facile ironia, perché la ‘fine de la .. vita celere sapropinqua’ proprio per tutti, e perché questa specie di profezia, per quanto sia attendibile la persona cui è attribuita, ‘sgarra’ di ben nove anni!

Don Girolamo Regino morirà nel 1524.

Era intercorsa una relazione epistolare con questa ‘benedetta verzene in sancto matrimonio molti anni intacta’ . Infine vi era stato un incontro personale. Cioè, Don Girolamo Regino deve essersi recato a Bologna.

Per dar maggiore autorevolezza a quanto affermo cito Gabriella Zarri
:

…Pietro Ritta da Lucca, canonico lateranense, vissuto per diversi anni a Bologna e autore di numerose operette ascetiche e di devozione …l’Arte nova del ben pensare e contemplare la passione dil nostro Signor Giesù Cristo benedetto, Bologna, Hyeronimo Benedetti, 1523, è il frutto di circa duecento prediche tenute a Venezia e l’Arte del ben morire, Bologna, Hyeronimo Benedetti, 1518, si ricollega anch’essa ad una predica fatta in Venezia. Tramite la predicazione il canonico fa conoscere anche le gesta prodigiose di Elena Duglioli e la fama della donna raggiunge diverse città: a Cesena, dove predica nel novembre del 1515, il Ritta …A Venezia Pietro da Lucca mise in rapporto l’eremitano Girolamo Regino con Elena Duglioli.

Innanzitutto ci piace constatare che le nostre ricerche hanno portato alla ribalta una edizione, quella del 1515, sconosciuta a studiosi di … gran calibro, anteriore di ben tre anni, a quella bolognese.

C

Cosa pensa Don Girolamo Regino di don Pietro da Lucca, che ha predicato tanto a lungo nella chiesa della Carità
 e dal quale ha ‘ottenuto’, diciamo così, il testo?

“ .. ricordandomi di haver udito ne la giesia de la Carità di Venetia un utile sermone dal Reverendo Don Pietro da Lucha Canonico regulare Teologo clarissimo et di la doctrina evangelica et perfection christiana Predicator gratissimo a chiunque ha l’udito interiore sano “.
Stima incondizionata verso questo predicatore! Particolarmente se si tengono presenti le motivazioni portate dal Regino: “ .. predicator … di la doctrina evangelica et perfection christiana “. 

Anche l’eremita da queste affermazioni ne esce quasi … ingigantito nella sua personalità religiosa. Così si sarebbe potuto riconoscere anche quando, nella lettera premiale del 1511, qualificava i Gesuati, presso i quali aveva rinvenuto il manoscritto … italiano, traduzione dell’Horologio della Sapientia, “ ..poveri Jesuati imitatori dela semplicità e caritativa exemplar purità apostolica “.

D

Don Pietro da Lucca era già noto ai lettori veneziani, perché nel 1514 era già stata pubblicata un’altra sua operetta, Regule de la vita spirituale et secreta teologia: composte per el r.do Patre Dom Pietro da Luca Canonico regulare Teologo singolare: et de la verità predicator nitidissimo: utile et necessarie a ciascheduna persona desidera pervenir a la perfection christiana
.
Anche ai nostri tempi si riconoscono i grandi meriti di questo predicatore
:

“ Degno di particolare nota è Don Pietro Retta da Lucca ( + 1530 ) che appartiene piuttosto al Quattrocento ma viene citato qui perché le sue opere  furono pubblicate nel cinquecento ed ebbero postuma diffusione. Al di lui pensiero si ispirò Serafino da Fermo che ne conobbe le opere manoscritte e a lui spesso si riferisce senza citarlo direttamente. Il Retta, detto da Serafino uomo di dottrina e di santità rarissimo, si era ispirato a sua volta al confratello Paolo Maffei da Verona, imitandone il cristocentrismo eucaristico, cui si ispirarono anche il già ricordato Gabriele Fiamma ed i grandi della controriforma italiana, Carlo Borromeo e Roberto Bellarmino “.

Tutti in futuro … prenderanno da don Pietro da Lucca?  

Nessuna meraviglia, allora se già il Regino riconosce “ con pregi ho cavato di man sua questo breve opuscolo del ben morire ..”

In modo ben diverso si comporterà tra qualche anno con un’altra opera libraria, sempre in città di Venezia!

E

Ci piace venire a sapere da Gabriella Zarri che Don Pietro da Lucca ha tenuto ben duecento prediche a Venezia, credo, alla Carità. Ciò sta a dimostrare che attorno al Tempio di Santa Maria della Carità, monastero dei canonici lateranensi, si respira un certo clima di vita cristiana.

Mi permetto di ricordare che pochi mesi più tardi, precisamente “adì III Ottubrio M.CCCCC.XV”, sempre dalla stamperia di Simone da Lovere, uscirà Questa operetta è intitolata Libro de Gratia …. di Don Girolamo Sirino, canonico regolare del monastero della Carità di Venezia
. Pietro Centani o Zentani, che curerà l’edizione, lo definisce “ homo de integrità de vita et de doctrina probatissimo “.

Naturalissimo che Don Girolamo Regino abbia a frequentare questo monastero e non solo per ascoltare i sermoni sulla buona morte!

Mi sembra di cogliere un segno di questo fervore religioso alla Carità e della forza di attrazione esercitato da questo monastero in un breve passo sanudiano del 30.9.1514, di particolare significanza per il personaggio in questione
:

Sier Vicenzo Grimani, è di la Zonta, di sier Antonio Grimani procurator, qual non vol più nulla, è di anni 50, ma è dato a cosse spiritual, fa la sua vita a la Caritae.

Non mancano altri riferimenti sanudiani sulla frequentazione del monastero della Carità da parte di Vincenzo Grimani, che sarà tra i promotori dell’Ospedale degli Incurabili. Ma sono successivi al periodo che stiamo studiando. Particolarmente va ricordato che sempre Grimani aveva qui il suo padre spirituale, come si ricava dal suo testamento del 26.10.1526
:

Item lego omnes libros meos devotos usatos domino Gieronimo de Mantua canonico regulari Sanctae Mariae Charitatis Venetiarum confessori meo.
Nel cinquantenne Vincenzo Grimani, ( nel 1521 suo padre diventerà doge ), io riconosco uno dei più devoti ascoltatori della lunga serie di prediche di Don Pietro da Lucca.

F

Ma credo di riconoscere il più fervente in un giovanotto della famiglia Morosini, nipote di Eleonora Morosini, la mamma di San Girolamo. Ecco, come il solito Sanudo, riferisce l’avvenimento che ci interessa, del primo gennaio 1515
:

E’ da saper: eri nel monastero di San Spirito, per don Francesco Valier prior, fo vestito frate sier Hironimo Morexini di sier Batista, qual veniva a Consejo, era di anni …et ha voluto esser chiamà don Hironimo. Il padre prima fè resistentia, poi si aquietò, et fu contento si vestisse.
Mentre il Tempio della Carità si affaccia sul Canal Grande, proprio immediatamente dove poggia il Ponte dell’Accademia, il convento dello Spirito Santo si trova sulla stessa linea, ma sul Canale delle Zattere: neanche cinque minuti … a piedi, siamo a Venezia! Si sarà trattato di una casa dei canonici regolari nella quale si accoglievano le giovani vocazioni. 

L’episodio doveva essere citato non solamente perché testimonia del clima profondamente religioso che si respira alla Carità, ma specialmente perché proprio in casa Morosini, farà sentire presto il suo personale ascendente il nostro Don Girolamo Regino, che abbiamo visto frequentava lo stesso ambiente alla Carità.

4. Don Girolamo Regino nominato la seconda volta in Sanudo

Ecco la prova documentata che Don Girolamo Regino è ‘entrato in casa Morosini’, dopo essersi lasciato .. sfuggire Don Girolamo Morosini, fattosi canonico regolare.

Il capofamiglia, Battista Morosini, dalla carriera brillantissima, è deceduto, ed i suoi figli si sentono pienamente liberi di seguire la propria vocazione
:

Il passaggio del Sanudo è dell’11.9.1518
:

E’ da saper, eri sera partite di questa terra don Hironimo eremita stava a la Trinità, havia gran concorso di confessar; va a star in Ancona al suo romitorio, et mena con lui sier Nicolò Morexini qu. Sier Battista, qual vol esser eremita con lui, et uno maestro li stava in caxa; et poco è sier Ferrigo suo fradello morite, qual era di anni 22, etiam lui voleva andar remita; e l’altro fradello, sier Hironimo, è vestito frate a San Spirito. Hor detto eremita ha portà tutto il suo via et starà in Ancona; vol compir certa entrata al suo monasterio e starsi devotamente.

Alcune osservazioni:

A

Don Girolamo Regino deve sempre aver abitato alla SS.ma Trinità, ospite di Andrea Lippomano, il priore. Senz’altro dal 1513, come affermava la prima notizia del Sanudo, o forse addirittura dal 1511. Sette anni di permanenza sotto lo stesso tetto, anche se l’eremita doveva di tanto in tanto assentarsi per seguire le vicende dei suoi romitaggi.

Conosceva benissimo, perciò Andrea Lippomano, che generosamente spalancava la porta di casa, specialmente ai sacerdoti, che più tardi ospiterà in casa sua lo stesso San Girolamo Miani, nel suo ritorno a Venezia del 1535 sino alla fine di luglio. Pochi mesi dopo ospiterà anche S. Ignazio di Loyola, verso la fine del 1535
.

B

‘havia gran concorso di confessar’.

Non fa meraviglia perché solamente un sacerdote, animato da vero spirito apostolico,  poteva esprimersi come egli riuscì in qualche passaggio delle due lettere proemiali del 1511 e 1515, come si è notato.

A parte l’impegno nel chiuso di qualche convento femminile, ricordiamo le suore del monastero di San Lorenzo, l’assistenza spirituale ai laici lo deve tenere molto impegnato, se il Sanudo usa un termine quasi ‘tecnico’ per indicare il via vai in direzione della SS.ma Trinità. 

Non credo che il Diarista intenda insinuare una specie di … lodevole concorrenza al monastero della Carità, al quale lo stesso Regino si era diretto. Abbiamo già registrato che nel 1513, in occasione del brutto episodio del suicidio di quel prete mezzomatto, Don Girolamo Regino faceva sentire la sua forza di attrazione in un vasto raggio della città, o almeno vi era ben conosciuto come un sacerdote dal temperamento .. apostolico.

Dal 1514-1515 il con concorso si infittisce di fedeli sempre più numerosi, uomini e donne, il fior fiore del laicato. Non si tratta di una spiritualità .. convenzionale, di superficie. Egli doveva chiedere di .. lasciare tutto, non solo le ricchezze, ma anche la propria famiglia e città, fino a ritirarsi nel … deserto.

E poiché egli ha dato il via ad una catena di eremitaggi, non restava che la fatica della scelta.

In questa circostanza si parte per Ancona.

C

‘ mena con lui sier Nicolò Morexini qu. sier Batista’

Nicolò Morosini è fratello di don Girolamo Morosini, che tre anni prima aveva vestito l’abito di canonico regolare a Santo Spirito, ( l’occasione mancata di Don Regino!).

Ci troviamo di fronte ad un altro cugino primo di San Girolamo Miani. Le decisioni dei cugini di abbracciare la vita religiosa lasciano necessariamente un segno nell’animo di quanti li hanno frequentati non solo occasionalmente occasionalmente, ma inducono tutta la parentela ad una revisione della propria …. visione della vita. 

Così abbiamo visto, all’inizio 1515 che anche il capo famiglia, Battista Morosini, fratello della mamma di San Girolamo, dopo tante avversità e dimostrazioni, finì con l’accettare gioiosamente il proposito del figlio. Sanudo che ben conosceva il più volte membro del ‘Consiglio dei X’, non ci dice che fosse .. can che abbaia e non morde, ma con tratto psicologico osserva ..’ il padre fè resistentia, poi si aquietò, et fo contento si vestisse ‘.

Come avrebbe reagito alla decisione di un altro figlio che prende la strada non solo del convento, ma del romitaggio? Morto da tre anni, può solamente guardare .. dall’alto l’evoluzione spirituale del cuore dei suoi figli.

D

‘ et poco è sier Ferrigo suo fratello morite, qual era di anni 22, etiam lui voleva andar romita ‘

Se non ci avesse pensato l’angelo della morte, sarebbe toccato a Don Girolamo Regino fare il vuoto in casa Morosini. E Federico Morosini è un altro cugino primo di San Girolamo Miani, il quale nel 1518, alla bella età di anni 32, ancora si interroga sulla sua vocazione, senza sapere dare una risposta plausibile.

E

Ricordo che quando iniziai a interessarmi di don Girolamo Regino, ho avvertito una specie di ripulsa, leggendo uno scritto di Padre Marco Tentorio
 che faceva risalire l’amore in San Girolamo per la “via della solitudine”  al suo contatto con i primi Cappuccini. 

Non c’era proprio bisogno dei .. Cappuccini. Bastava l’esempio dei cugini primi, più o meno suoi coetanei! 

In casa Morosini vi era un altro ‘maschio’, Carlo Morosini, già sposato. Quindi con una strada già ben segnata. Non lo escludo dall’influsso di Don Girolamo Regino: infatti, sempre aperto ad ogni forma di bene, in due lettere del Carafa, del 1534 e 1535,  indirizzate a San Gaetano e allo stesso Don Girolamo Morosini, ( fratello di Carlo Morosini ), viene ricordato con particolare affetto e con sentimento di gratitudine riconosciuto come benefattore dei teatini.

F

‘ et uno maestro li stava in caxa ‘

In questo maestro mi piace riconoscere, e credo che lo dobbiamo riconoscere tutti, quell’Arcangelo, maestro, vicentino, etichettato romitan o remitan, soprannome difficile ad attribuirsi ad un personaggio per suscitare ilarità, motteggio, o disprezzo. Doveva, allora caratterizzare una ben precisa scelta di vita. Per una conoscenza più completa di costui rimando a quanto ha scritto P. Carlo Pellegrini
:

…Oltre a farci conoscere meglio una persona che visse accanto al Miani e collaborò con lui, queste notizie ci aiutano a comprendere con quali criteri egli( il Miani ) sapeva scegliere i suoi collaboratori.

Padre Pellegrini si riferisce solo ai passi del Sanudo che parla di alcune trovate di questa maestro paragonabile agli ”inzegneri”, nei quali egli viene citato per nome. Sorvola sopra l’epiteto di romitan, che io sostengo e spiego derivargli da lunga frequentazione con Don Girolamo Regino, conosciuto in Venezia proprio per questa caratteristica: “ li stava in caxa “.

Arcangelo Romitan parte con Nicolò Morosini per Ancona. Al suo ritorno a Venezia, sarà presentato a Girolamo Miani dallo stesso cugino primo, Nicolò Morosini?

Tra non molto vedremo come le ragioni di questa ‘possibile’ ammissione divengono più stringenti.

4. Piccola notizia su Nicolò Morosini eremita 

Mi è stata ‘passata’ da Andrea Nordio, al quale avevo a mia volta 

‘passato’ qualche risultato delle mie ricerche sugli amici del Miani a Venezia
.

Ex brevi Romae emanato anno 1518, die 1 octobris, Petrus Accoltus S.R.E. cardinalis tituli Sancti Eusebii et episcopus Anconitanus tradidit eamdem ecclesiam Hieronymo et Thomae presbyteris, ac Nicolao Mauroceno Veneto laico eremitis dictis Sanctae Mariae de Gonzaga, qui sine votorum adstrictione, et sine regula vivebant. Institutum hocce incoeperat quidam Hieronymus Riginus Mantuanus, qui vitam eremiticam assumpserat ob gratiam curationis, quam ope Sanctae Mariae de Salute obtinerat marchio Franciscus Gonzaga Mantuanus dominus circa 1490 …


Annotazioni:

A

Nicolò Morosini, pochi mesi dopo la sua partenza da Roma, ancora laico, ben figura accanto a due sacerdoti, dei quali uno potrebbe essere lo stesso Don Girolamo Regino. Poi, trattandosi della consegna di una chiesa, che si fa  … rigorosamente ad un presbitero, il fatto colpisce ancora di più. Chiaramente Don Girolamo Regino ha intravisto nel giovanotto veneziano la stoffa di uno che vale. 

Anche il Breve, ottenuto in tanto poco tempo .. impressiona. Ci fa pensare che Don Girolamo Regino goda di ampie e potenti amicizie .. in Curia a Roma.


B

Per comprovarlo, almeno per le potenti amicizie in terra anconetana, devo anticipare una citazione che ci porta nel vivo di un romitaggio. 


Quanto ci sentiremo dire appartiene a fonte .. avversa e quindi qualche piccolo inquinamento lo si può comprendere.


L’episodio è stato scritto per esaltare lo grandezza morale di Fra Paolo Giustiniani, altro veneziano, amico di San Girolamo Miani, che riferì all’autore Anonimo della Vita del clarissimo Signor Girolamo Miani gentil huomo veneziano, di cui era cognato
, qualche particolare sulla vita del Miani.


I disordini che vengono attribuiti ai seguaci di Girolamo Regino, forse sono .. esagerati, ( egli, come vedremo presto, era assente tra l’altro ). Ma la protezione di cui godono in alto loco non pare sia da attribuirsi a personale interpretazione dei fatti.


La fonte è sempre la stessa, quella degli  Annales Caladulensis Ordinis:

( anno 1522 )

…Sed adversa, quae hoc et sequenti anno sustinuit Justinianus, ex eodem Luca Hispano commemoremus. “ In superiori parte montis Coroneri Anconetani, ad cuius radicem fundatum erat eremitorium sancti Benedicti, habitabant eremitae vocati sanctae Mariae de Gonzaga in ecclesia sancti Petri, soluto more, sine certa vel approbata regula degentes, qui eremitarum Sancti Romualdi vicinum consortium aequo animo ferre non poterant, timentes utique, ne istorum laudabilis conversatio eorum dissolutae cupiditati aliquot offerret nocumentum. Irruerunt ergo in ipsos tentantes primo eos terrere; quare immania saxa  ex alto, et lignorum ponderosos truncos inferiora latibula projecerunt, ut loco abscederent. Obcaecati illi, quandoquidem hac via nihil proficiebant, aliam aggrediuntur; cardinalem Anconitanum ( Franciscum  Accoltum ) adeuntes, tot calumniis falsisque suggestionibus apud eum contra Dei servos egerunt, ut magno impetu vicario suo demandaret, quatenus et Paulum, et universam eius familiam extra fines Anconitanae diocesis sine mora expelleret. Inde maiori furore succensi diaboli ministri ad Marchiae legatum ( Franciscum Armellinum cardinalem ) tendunt; quid illi dixerint, ignoratur, hoc autem unum constat de merito vicelegati pauperes eremitas ex omni territorio jurisdictionis eius crudeliter fuisse ejectos; capitur Justinianus quasi malefactor et Maceratae in carcerem ( intra conventum Sancti Francisci ) conjicitur. Extat quaedam eius epistola ( die X maji ) ex carcere ad suos missa, nempe ad Hieronymum, Desiderium, sosciosque eorum, qua ipsos confortat, et ad patientiam hortatur. Tandem post dies sexdecim certior factus, et in se reversus furibundus judex eum extrahi, et ad se adduci jubet, cui jam appropinquanti:Parce mihi, ait, o pater. Non enim noveram te, nec tuos audieram. Et pater ad eum: Parcat tibi Dominus. In optimum denique finem defiit turbolentissima tempestas ; e converso fucati illi eremitae vindictam Dei sensere, nam post paucos menses primus eorum, et qui magis in sua malitia exarserat, dira febri correptus in pharsenesim lapsus sese de fenestra quadam praecipitem dedit ; alter, vero persecutor, dum scalas quasdam ascenderet ligneas offenales ( ?) pedes e sublimi ad imum deturbatus, cruore per medium fracto, vix semivivus a concurrentibus levatus est. Jacuit diu prosternatus lecto, ita ut de eius vita prorsus desperaretur. Verum cum haec audisset Paulus, valde contristatus est, et pro eo sine intermissione orans per dies quindecim in pane et aqua jejunavit, unde non immerito eius precibus infirmus curatus creditur „
.

Tra cardinali che sostengono sempre i peggiori, amministratori della giustizia che ascoltano solo una parte, addirittura Dio che si prende una grande ed esemplare ‘vendetta’ e ministri del diavolo, meno male che il beato Paolo Giustiniani salva in extremis la reputazione cristiana … di tutti, anche di chi scrisse gli Annales!

5. Ritorno a Venezia ed altra iniziativa editoriale del Regino
Quando Don Girolamo Regino ritornò a Venezia? 

Non ho una risposta sicura, ma devo rifarmi ad un’occasionale incontro con un suo … autografo datato. 

A

Si tratta infatti della sua presenza, nelle vesti di testimone, alla stesura del testamento di Elena, vedova di Rainaldo de’ Quarienti, l’8.1.1521, nella contrada della SS.ma Trinità, insieme a Don Andrea “ canonico regolare di S. Maria della Carità suo confessore “,
.

Ricaviamo anche “ Don Girolamo Regino eremita dimorante alla SS.ma Trinità “.
B

Avevo già avuto occasione di imbattermi in un simile documento, anche se la mia ricerca andava in ben altre direzioni, cioè Don Girolamo Regino testimone di un testamento. Lo cito solo adesso per colpa di una mia scarsa organizzazione. 

Fa testamento Ursa, vedova di Agostino Fedeli, nel monastero di San Daniel, in data 17.4.1512. Con il nostro eremita fa testimone Don Benedetto de Suardis bergamasco, appartenente al monastero dei canonici regolari
.

C

Restiamo confermati nella nostra convinzione che Don Girolamo Regino abitava certo alla SS.ma Trinità e qui riceveva il gran numero di fedeli che davano vita al famoso ‘concorso’ di cui parla il Sanudo. Ma, alla Carità, l’eremita doveva passare buon spazio di tempo per via della ininterrotta predicazione che vi si teneva.

D

A Venezia, nelle vicinanze del monastero della SS.a Trinità, alloggiava da un buon numero di mesi San Gaetano Tiene, che, lo sappiamo bene tutti, nella quaresima del 1522, sarà, come riporta il Sanudo, il fondatore dell’ospedale degli Incurabili. Egli era guidato spiritualmente dal domenicano, fra Battista da Crema, del quale ci sono rimaste alcune opere di carattere ascetico, di notevole valore 

Nel 1523 il domenicano chiederà a San Gaetano di trasferire la sua attività a Roma.

E

Adesso per Don Battista da Crema devo prendere e citare da Orazio Premoli
:

Proprio l’anno in cui San Gaetano lasciava Venezia, cioè nel 1523, il nostro frate, ( Fra Battista da Crema ), ebbe a soffrire la sua prima disgrazia a cagione dei suoi libri. Quando egli si trovava a Vicenza, oltre la predicazione per cui si era acquistato un gran nome, si era occupato a comporre alcune operette ad istanza di molte persone devote: una fra le altre era intitolata La aperta Verità, e parve tanto pregevole che un ammiratore del da Crema, avendola letta, pensò di pubblicarla senza nemmeno chiederne licenza all'autore come oggi si costuma; e l'opera comparve con una lettera in cui l'ammiratore, il Rev. Don Girolamo Regino, eremita, fa molte lodi al da Crema e confessa candidamente la libertà che si è preso senza il più piccolo timore che l'autore se ne dovesse lagnare. E l'autore in realtà fu tanto buono da non lagnarsene nemmeno quando si avvide che nella pubblicazione della sua operetta erano incorsi tanti e tali errori che non gli riusciva, dopo 18 mesi, di capire lui stesso quello che aveva voluto dire (1).  

Riporto subito la nota:

(1) Ecco le parole di fra Battista nella prefazione del libro che egli dovette ripubblicare: 

" Et ecco che le fatiche di quel Padre ( Gerolamo Regino, eremita ) fu tutta indarno et furono stampate con tanti vitii et errori quanti non posso scrivere. Li quali facilmente ogni uomo facilmente può per sé stesso conoscere. Et in molti lochi così corrumpono il senso literale et la pura verità confesso, doppo che furono stampate, esser stato più di 18 mesi avanti che le abbia lette: et poi leggendole in più lochi per li molti errori non avere inteso quello che prima avessi voluto scrivere  ".( Fine della nota ). 

Spiacente però della cosa che attribuiva al non aver potuto quell’eremita sorvegliare lo stampatore, si decise, da Vicenza dove si trovava, di recarsi a Venezia, sperando di ricuperare i suoi manoscritti e su quelli fare una nuova edizione. Sgraziatamente Gerolamo Regino era già morto e soltanto una parte dei manoscritti si potè rintracciare; convenne quindi a fra Battista raccomodare alla meglio la cosa anche a costo di far in parte cosa nuova e il libro uscì. In quale anno? Noi non sappiamo; certo non prima della fine del 1524 corse nelle mani di molti e prima nel 1544 e poi nel 1547 Messer Marchio Sessa ne procura la ristampa. L'edizione curata dall'autore è accompagnata da una prefazione in cui si legge la dichiarazione che egli in tutto si sottomette all'autorità della Chiesa, cosa che egli non mancherà mai di fare per le opere seguenti. 

F

Oltre al barnabita, Orazio Premoli, si è interessato di fra Battista da Crema anche il salesiano, Luigi Bogliolo, ( non ho registrato la data di edizione del suo libro, una tesi di laurea, ma ricordo che faceva riferimento ad avvenimenti e difficoltà di spostamenti nelle varie biblioteche dovute alla seconda guerra mondiale )
. Parlando delle edizioni di Aperta Verità ci dà questa preziosa informazione:

La prima disgraziata edizione è quella del 1523 edita dal Regino. Ne vide una copia il Villanueva nella Biblioteca Colombina di Siviglia (Spagna): Via de Aperta Verità …, stampata in Venetia per Gregorio de Gregoris ad in stantia de Lorenzo Lorio nel anno MDXXIII adì 28 Marzo. In 8° piccolo.

G

Più avanti dovrò soffermarmi sulla figura di Lorenzo Lorio, colui che ha voluto questa edizione alquanto .. precipitata. Per adesso ci basti fissare la data per meglio circoscrivere e circostanziare la presenza di Girolamo Regino a Venezia: 28.3.1523.

Senz’altro San Gaetano, ma non escludiamo del tutto Arcangelo Romitan vicentino, devono avere facilitato l’incontro tra il frate domenicano a risiedeva a Vicenza nel monastero di Corona.

H

A Venezia, Biblioteca Correr, ho avuto possibilità di ricopiare la lettera proemiale di Don Regino, in una edizione della stessa opera così presentata: Via de Aperta Verità del Reverendo P. Frate Battista da Crema del Ordine de li Predicatori nuovamente revista et con summa diligentia stampata. ..Stampata in Venetia per Maestro Bastiano Vicentino. Nel anno MDXXXII. Adì XVIII Settembre. ( in 8° piccolo, carte 172, Front. Con inc. ). Si tratta di una incisione che rappresenta Gesù con la croce e di un apostolo con la scritta Sequere me. E, sotto il quadro, le parole: Ego sum via veritas et vita. Qui me sequitur non ambulat in tenebris.

I

Riporto per intero il proemio di Don Girolamo Regino:

A la reverendissima madonna Abbatessa del monastero de Santo Laurentio de Venetia

Don Hieronimo Regino Eremita S. D.

Apertamente hormai per tanti diversi evidentissimi segni occorsi et che  in dies achadeno Reverendissima Madonna veder si pò chel magno Dio voglia reducere la nostra santa Chiesia sposa del suo unigenito Figliolo  Christo Jesu a quella semplicissima apostolica purità  nela quale essa nacque. Et tra l'altre cose che questo assai efficacemente pol persuadersi gliè che in questi miserabili tempi neli quali pullulare et scoprir si incomenciano le horrende et spaventose cose al mondo che già tanti anni li cieli portentano. Et tante lingue dal Spirito de Dio molte più volte preduto hanno. Vedendo novi spiriti  nel celeste lume di verità  inebriati non per scientia acquisita ma da Dio per gratia nel intelletto loro anci nelo affetto voluntario infusa cun quella purissima semplicità che tanto Dio ha accepta. Dicono et scriveno senza tanti sophistici argumenti quello che veramente è necessario al ver christiano. El qual con fatti et non con parole nè con ceremonie cercha imitare esso benigno appassionato Christo crucifisso. Et questo ancho chiar si vede non solamente per libri novamente composti ma de centenara de anni scritti che appariscono et monstrano breve e singular via de poter pervenire ala misticha spiritual perfetione come è quello de la la beata Anzola da Foligno noviter stampato qui in Venetia. Ma sopra de tutti a me è parso et a chi ha mazor iudicio di me de sentir et vedere un tanto chiaro purissimo lume de verità in questi cinque opuscoli del Reverendo padre frate Battista da Crema del ordine realmente observandissimo de predicatori che son sforzato per charità ( etiam eo inscio ) de farlo communicabile a Religiosi et seculari per via de li impressori. Et precipue ala Reverenda Charità vostra et a tutto quello sacro virgineo Collegio vostro sapendo che in esso tanti boni spiriti si trovano che in effetto gustaranno quel sugo de purissima verità che in questi cinque libri se contiene. Et con grandissimo lor contento vedransi aprir li occhi in pur assai cose importante et saranno costretti de pregar Dio che accrescha lume de verità  et tanto foco de charità in questo beato Padre chel si ha sforzato de proseguire ad insegnarci questa vera via de purità che Christo ha insegnata a lui. Spero etiamdio quando pur fosse accusato de presumptione di haver pigliata questa tal libertà ne le cose daltrui havendo el suffragio di V. R. Charità et di tutte quelle beate donne del monastero vostro tutte le lingue se acquietaranno. Et appreso Dio et el mondo sarò accusato.  Eo magis che son certo che gran frutto et contento ne habbi a venire a Religiosi et seculari timorati de Dio. Et ho speranza che le oration loro copriranno la colpa dogni presumption mia ( Se colpa alchuna si gli trova ). Preterea raccomando tutti quelli che hanno posto man a imprimere questa santa opera ale oration de V. Charità R. et de tutti quelli che nel lezere de questi opusculi accresceranno in desiderio de non voler altro che Christo crucifisso. Valeatque R. V. felix in Domino Jesu mei.

L

Questa lettera di introduzione ci riporta al monastero delle Suore di San Lorenzo e ci conferma nella impressione che Girolamo Regino, da quando vi ha stabilito, nel 1511, la sua leadersheap spirituale, non la ha ancora .. mollata. Egli esercita la sua attività su due fronti ben definiti, quello delle persone religiose, e quello, molto più attraente e vasto, del laicato.


Egli indirizza l’opera a Religiosi et seculari, e poi ancora poco dopo così si esprime .. gran frutto et contento ne habbi a venire a Religiosi et seculari timorati de Dio..


M

Riguardo al monastero di San Lorenzo voglio portare un’altra prova documentaria che in certo modo, non rigorosissimo, ma sempre significativo, unisce ancora la famiglia Morosini, in stretto rapporto con Girolamo Regino, e nello stesso tempo in rapporto chiaramente parentelare con i Miani, in questo caso con San Girolamo Miani.

Il 1°.10.1526, in contrada San Cancian, dove risiedono i Morosini da Lisbona, imparentati con i Miani, detta il suo testamento Angela Morosini
, q. Federico. Si tratta di una cugina prima di San Girolamo Miani, Angela Morosini è una nipote della mamma di San Girolamo.

Vuole suoi esecutori testamentari, San Girolamo Miani, Angelo Miani, figlio del defunto Marco, Marietta Bolani e Taddea Navager, monaca del convento di San Lorenzo.

Dovrà interessarsi del tutto, alla morte della testatrice, avvenuta nel giro di neanche un mese, Girolamo Miani, perché gli altri rifiutano per ragioni varie di interessarsi della sistemazione delle sostanze di Angela Morosini. Poiché chiede di essere sepolta in questo monastero, perché benefica di tante cose, già depositate presso questo monastero, le stesse suore, Girolamo Miani dovrà entrare in relazione con questa comunità.

N

Torniamo a rileggere espressioni che ci permettono di cogliere la profonda ricchezza interiore di questo eremita .. che vive nel mondo, additando ideali autentici di vita cristiana. Dio voglia reducere la nostra sancta Chiesia sposa del suo unigenito Figliolo Cristo Jesu a quella semplicissima apostolica purità nela quale essa nacque. 
Sappiamo tutti come San Girolamo nella Notra Oratione suggerirà di pregare per la stessa intenzione.

.. cercha imitare esso benigno appassionato Cristo crocifisso …

.. accresceranno in desiderio de non voler altro che Cristo crocifisso…

O

Ad instantia di Lorenzo Lorio

Così si legge sul libro della prima affrettata edizione dell’opera di Fra Battista da Crema, giacente alla Biblioteca Colombina di Siviglia.

Io, modestamente, che avevo dedicato una ricerca a Lorenzo Orio
, dottore, entrato in Gran Consiglio nel 1495, figlio di Paolo, identificai immediatamente le due persone.

Si sorvola sulla diversità del cognome – Lorio e non Orio – perché esiste anche un’altra alternativa – Dall’Oro – perché il tutto è riconducibile, come nel caso Miani ed Emiliani, alla tendenza di voler rendere più classico il proprio cognome facendolo discendere dal latino .. a tutti i costi: oro o alloro, o lauro per il casato Orio?

Nella mia ricerca sono partito dalla presentazione alla Balla d’oro di Agostino Miani, figlio di Giovanfrancesco
, cugino di San Girolamo ed unitissimo a San Girolamo, per il quale giovane giurano sulla legittimità dei suoi natali e sulla sua nobiltà, Marco Miani q. Angelo, il fratello di San Girolamo, e il dottor Lorenzo Orio dottore q. Paolo: siamo nel 1514, 8 novembre. 

Attraverso i matrimoni, e sempre albero genealogico alla mano, sono venuto via via confermandomi nella certezza che tra i Miani e gli Orio ed altre famiglie, chiamate in causa nel corso della ricerca, esistesse un vero legame, che resta difficile da spiegarsi, ma che pure periodicamente è avvertibile in qualche documento, letto in .. profondità.

In certo modo ci spieghiamo come mai Lorenzo Orio sia entrato nella scia d’azione di Don Girolamo Regino: cioè attraverso i Morosini, cugini dei Miani.

6. Girolamo Regino ricordato per l’ultima volta dal Sanudo.
Ecco, in data 23.1.1524, il passo sanudiano
:

In questo zorno fo sepolto don Hironimo eremita, stava a la Trinità in una caxa sua posta, morto eri a mezzodì, have ponta, varite, poi è morto da debolezza. Fece testamento, lassò commessarii li procuratori di l’hospedal di infermi Incurabili, et lassò ducati 10 al ditto hospedal per far dir una messa per uno anno et per legato ducato uno. Item, lassò do comissarii, suo fratello ch’è prete et sier Piero da Molin qu. sier Jacomo dotor, al qual sier Piero lassa suo calese val ducati 16, e altri aparamenti da dir messa. Item, fece altri legati, et fo trovà ducati 180 contadi et libri et robe in caxa non di valuta. Fu posto il corpo questa matina in chiesia di san Gregorio, et hozi ivi sepolto in uno deposito. Questo heremito havia anni 65, di nation di  Castelzufrè, ma bon servo di Dio, ha instituì molti remitori in Italia, Gonzaga, Mantoa, Cesena etc. ai qual dette la regola et per papa Leone fu aprobata; ma stava in questa terra e confessava assa’ done da conto, tutta la caxa di sier Zorzi Corner procurator di done, e altre assai, da le qual havea di gran presenti, et altre fede spiritual, et si trova per uno suo memorial lui aver dil suo dato zerca ducati 1000 e più per maridar donzelle, et monacarle a l’honor di Dio. Questo compose alcune devote operete vulgar per le soe fiole spiritual etc.

Alcune annotazioni al testo del Sanudo:

A

Stava a la Trinità in una caxa sua posta.

Ormai lo sappiamo bene che egli ha sempre abitato, ormai per anni, alla SS. Trinità. Lo dovevano sapere bene anche i suoi devoti. Possiamo facilmente ammettere che in questo posto sono arrivati anche tutti coloro che lo frequentavano.

I Somaschi colgono così quasi di istinto cosa abbia spinto San Girolamo, nel 1535, a risiedere in questo monastero, diventato ormai una specie di simbolo di un certo cristianesimo vissuto e dagli ideali programmatici ben definiti, per via dei precedenti creati da questo eremita, che il Sanudo definisce bon servo di Dio. 

Eppure l’infaticabile Diarista aveva registrato fin quasi alla .. nausea episodi di segno contrario relativi a personaggi dei monasteri o del clero in genere, fin quasi a dover cedere al più radicato pessimismo su ogni tipo di riforma delle persone di chiesa. Lux in tenebris lucet ?!
B

Lassò commessarii li procuratori di l’hospedal di infermi Incurabili.

Noi ormai in maniera pacifica accettiamo come fondatore dell’ospedale degli Incurabili di Venezia San Gaetano Tiene, il quale negli anni precedenti, a Roma, aveva avuto il merito e l’occasione di sperimentare, nell’ambito della Compagnia del Divino Amore come si possa condurre una simile iniziativa.

Il Sanudo in diversi passi dei suoi Diarii lo riconosce tale ed io non voglio minimamente mettere in discussione tali affermazioni.

Esistono, però, documenti quasi contemporanei al Sanudo che sosterrebbero qualcosa di diverso. Io li riporto adesso perché credo che queste persone fossero più attratte dalla figura di Girolamo Regino che da quella di San Gaetano. Non voglio minimamente entrare in questa discussione.

Ad esempio, ci sarebbe da chiedersi perché mai il Regino scelga i procuratori dell’ospedale degli incurabili come suoi esecutori. Certo San Gaetano non era più presente a Venezia: dalla fine del 1523 era partito per Roma.

O, forse meglio, ci si doveva chiedere: con il suo ritorno da Ancona a Venezia, dove ormai anche San Gaetano si è creato un suo .. seguito, Don Girolamo Regino rappresenta una .. imbarazzante alternativa?

Nel triangolo rappresentato dal monastero della SS.ma Trinità, da quello della Carità dei canonici regolari e quello dell’ospedale degli Incurabili, i seguaci spirituali di Don Girolamo Regino si insinuano con la convinzione che il fronte nuovo e vincente della Chiesa che si vuol rinnovare è quello della carità, un fronte vasto sul quale ‘tutti’ possono arruolarsi. Tutti protagonisti per far carriera ‘servendo’ Cristo nell’ammalato.

C

Ecco il primo documento che ci interessa, molto legato alla figura dell’eremita, come si constaterà nell’insieme di quanto fu scritto il 5.9.1546 da Teodosia Scripiani, senz’altro una devota di Girolamo Regino
:

…Item circa quel tempo ( 1521 ) morì m.r Onofrio di Centi et lasò m.a Lucia sua consorte, comisaria con soi fioli, cioè m.r frate Bonaventura de l’oservantia de S.to Francesco et Dum Faustino monaco de san Zorzi mazor et m.a Lusia deta me dete in salvo una casela dicendo esser in essa li beni soi et de suo marito morto.Et per salute de le anime sue lei feze la prima fondation del ospeal de li incurabili in Venetia et li donò una casa de gran valuta, cioè l’ostaria del angolo al portelo in Padoa et li donò in più volte miari de ducati, che apar per in strumenti del Soliani et altri nodali; senza queli che sa m.r Jesu Cristo. Poi andò ad abitar in hospeal et servirge; et lì essa m.a Lucia tolse apresso de lei la sua casela. Laude a Dio sia.

A distanza di 24 anni veniamo così a scoprire chi abbia il maggior merito di aver realizzato la struttura muraria di detto ospedale, Lucia Centi,  che poi si ritira a vivere in queste ospedale per servirge. Più servo dei poveri di così non si può
.

D

Sempre dal testamento di Teodosia Scripiani, poco prima del passaggio in cui si parla di Lucia Centi, si ricorda Don Girolamo Regino:

…Et perché più persone sono fidate che io per la mia consientia eseguisca le soe volontà e testamenti, per levar ogni lite e dubii, suspecti e scandali, e donation di posteri, io dichiaro eser la pura verità tuto quelo che narro e manifesto: che nel 1521 (sic! Sarebbe un errore se ella si riferisse solo alla morte di Don Girolamo Regino, morto il 22.1.1524) , dopo la morte del reverendo patre don Hieronimo Regino eremita de la Trinità in Venetia, ali soi compagni eremiti che porte el suo corpo a Gonzaga, Jo veramente deti li denari che aveva in salvo, atiò che lor fabricase quelo che l’aveva ordinato.

E

Teodosia Scripiani, sorella di un gioielliere, come il fratello, doveva dimostrare una padronanza notevole in fatto di amministrazione dei soldi. Infatti molti o molte hanno affidato a lei le loro sostanze o risparmi. Ad una certa età, avverte la necessità di dare una spiegazione di come abbia gestito il tutto.

A parte la precisazione cronologica sul tempo della morte di Don Girolamo Regino, alquanto pressapochistica, ( non è in questo passaggio di grande importanza ), interessante il riferimento al deposito del di lui cadavere, per la cui impresa ella teneva a parte i soldi necessari.

F

Pare che gli avvenimenti si siano svolti così: appena morto il corpo dell’eremita fu esposto nella chiesa di San Gregorio, della abbazia che si affaccia sul Canl Grande e separata da un canaletto da quella della SS. ma Trinità, dove era deceduto. 

Per ‘deposito’ dobbiamo intendere una sepoltura temporanea nel quale la salma resta in attesa di essere trasferita ad altro luogo o tumulata più tardi, definitivamente in sepolcro molto più onorifico.

Teodosia sarà stata senz’altro una di quell’ interrotto concorso di persone che ricorreva all’eremita per la direzione spirituale e che si confessava da lui. E con lei tutte le persone che le affidavano i propri averi sull’esempio di Don Regino.

G

Sier Piero Molin qu. Sier Jacomo dotor

Ho condotto una ricerca su Pietro da Molin, che è riuscito più facile del previsto perché egli è imparentato con Tommaso da Molin, dal 1511 vedovo di Cristina Miani, la sorella di San Girolamo. In effetti, però, a parte questa ‘vicinanza’ con la famiglia Miani, altro non ho trovato, che potesse darci una motivazione della scelta di questo commissario testamentale.

H

Confessava assa’ done da conto, tutta la caxa di sier Zorzi Corner
Finalmente un nome! 

Poiché Giorgio Corner, l’uomo più ricco di Venezia, ha sposato una sorella della moglie di Battista Morosini, lo zio di San Girolamo, fratello della mamma di San Girolamo, ho dedicato una ricerca ai figli ed alle figlie di Giovanni Corner
.

Ha dedicato attenzione alle done da conto nella sua tesi di laurea anche Andrea Nordio
, che ho già citato più volte.

Tra queste donne di casa Corner la principale e che si distinse maggiormente fu Fiorenza, cor unum et anima una con Teodosia Scripiani, che poi si legherà spiritualmente a Fra Bonaventura Centi, il frate attivo all’Ospedale degli Incurabili, figlio della ‘fondatrice’, Lucia Centi. Fra Bonaventura Centi, diventerà il punto di riferimento spirituale agli incurabili, moro Don Girolamo Regino. Arrivato il Carafa nel 1527, godrà la fiducia del Carafa, il quale gli affiderà il famoso Memoriale da consegnare al papa nel 1532.

I

Compose alcune operette vulgar per le soe fiole spiritual.

Ecco l’elenco delle opere di Girolamo Regino. Prendo queste notizie dal Cicogna
 e faccio un riassunto:

· Orologio della Sapientia, 1511

· Doctrina del ben morire, 17.6.1515

-  Ho parimenti di Girolamo Regino un libretto intitolato: Psalterium quinque cordarum. Venetiis. De Sabio MDXXI. 8°. Comincia ..  Incomincia il Jocundo psalterio de cinque corde extracto da le sancte Scripture per don Hieronimo Hieronymo Mantuano ec.. ». Di questo ho anche la seconda edizione la quale sta in fine al libro Expositio in Psalterium Rev. Do. Joannis Hispani de Turre Cremata. Venetiis. De Sabio. MDXXII. 8°.vo.
· Ho veduto presso il mio amico coltissimo Andrea Tessier, un altro libro di Girolamo Regino, cioè Giovanni Gerson degli remedii contra la pusillanimità : scrupolosità, 7 deceptorie consolation, 7 sutile tentation del inimico. In vulgare …stampata in Venetia per Joane Antonio et fratelli da Sabio nel mille cinquecento XXII, del mese di magio. 8.vo. Entro si legge: “ Don Hieronymo Regino eremita a la reverendissima matre: D. Cristina Bemba abbatissa del monasterio di Venetia in Cristo Jesu “. Dice il Regino aver tradotto questo libro per secondare il desiderio di alcune figliole monache scrupolose. Vedi anche l’Argelati, Vol. V, pagine 503-504.
· Via de aperta verità, 28-3.1523

7. Il testamento di Don Girolamo Regino

Sono arrivato ad esso solo fortuitamente. La lettura del testo presentava notevoli difficoltà e perciò non sono riuscito a ritrascriverlo nella sua interezza. Se tutto ciò poteva dispiacermi, grande fu invece la soddisfazione nel riuscire a decifrare quanto segue
:

Die 20 Jannuarii 1523 ( more veneto, 1524 ) Indictione …..

Cum vitae suae terminus … quapropter Ego presbiter Hieronimus Reginus eremita generalis congregationis Sanctae Mariae heremitarum apud Gonzaga, sanus gratia domini nostri Jesu Xsti mente et intellectu quamvis corpore languens volens bona mea temporalia ordinare ad meam domum venire feci Bernardum de Cavaneis Venetiarum notarium infrascriptum ipsumque rogavi ut hoc meum ultimum scriberet testamentum, ipsumque post mei obitum……………cum his additionibus et conditionibus nempe iuxta condiciones Venetiarum in quo ges (?) meo ultimo testamento primo comendo animam meam onnipotenti Deo totique Curiae celesti. Constituo et esse volo meos fideles comissarios ut hoc mei ultimum testamentum executores Reverendum presbiterum Franciscum de Guastarullanis bononiensem vicarium meum et magnificos dominos procuratores et gubernatores hospitalis novi Incurabilium de Venetiis ut his (?) prout hic  inferius ordinavero ipsum adimplent fideliter. Item volo et ordino quod cum placuerit onnipotenti Deo animam meam corpore … cadaver meum sepeliatur prout videbitur conveniens comissariis spreta odo (?) et admissa pompa seculari: item relinquo prefato hospitali ducatos decem pro celebrandis missis et duos dando pro uno sacerdote per ipsos comissarios meos elligendum pro mansionario meo pro anima mea. Item relinquo Marietae filiae Xfori marangonii ducatos XX pro suo monacare in monasterio observantiae cuiusdem ordinis. Item delinquo vigenti octo alsgi Xgari nove (?) Theodosiae sorori Antonii et Thomae zojellorum quas pecunias reposui in uno saculo reposito in capsula mea de quibus volo quod ipsa Theodosia possit disponere ad libitum suum sive monachatur sive caste vixerit. Item lego ellico post mortem meam pauperibus Incurabilibus dicti hospitalis pro anima mea ducatos decem. Item lego et dari volo m.co d. Petro de Molin q. d. Jacobi centum ….. ducatos pro edificanda capella in suo loco di Campagnola cui capellae dimitto meos paramentos album fulatum cum camice et patena pro celebrando missa pro anima mea, seu pro animabus quibus forsan ego resur… teneor. Residuum bonorum omnium et frighore (?) bonorum meorum … caducorum inordinatorum et pro non scriptis mihi testanti quolibet spectantium  et pertinentium aut spectare et quolibet nomine (?) dispensari volo quod prefatum d. archipresbiterum Aloysium fratrem et comissarium meum carissimum prout huius mei inventarium. In aliquibus particularibus de quibus sali max (?) volo rasadeo ( ?) debitores circa hanc religionem meam predictam declaro et manifestum facio qualiter una voce aperui mentem meam prefato d. presbitero Franciscum de Guastarullanis vicario meo quod assendum sit circa ecclesiam Sanctae Mariae de Gonzaga: maxime de quibusdam pecuniis quas sibi manifestavi, qz sic adimpleri et fieri volo et mando quod stetur et credatur simpliciter dho (?) prefato d. presbitero vicario auxi. Ita quia cognomi bonitatem integritatem venerabilis domini presbiteri Nicolai Mauroceno prefatae religionis meae ipsum elligo, constituo et esse volo et ordino generalem loco mei totius prefatae religionis et  congregationis meae et quia vigore habitudinis (?) et condicionibus (?) mihi consuetis pro forma scripturarum et bullarum apostolicarum (?). Item volo et ordino quod frater Felitianus Soleus meus herrtenem (?) ducatos decem quos ch (?) penes se de quibus disponere possit tamen quod ut quoties (?) prout se vellet nulla sibi petita ….( Tralascio di andare avanti per l’eccesso di difficoltà nella lettura. Non manca molto, però, alla fine del testo ).

Testi: 
Giovanni dalla Riva q. Domenico


Alessandro Trafontini q. Bartolomeo

Annotazioni:

A

Il testimone, Giovanni dalla Riva q. Domenico, abita nella contrada di San Vidal: così appare dall’albero genealogico. Dobbiamo pensare che si trova al capezzale dell’eremita non occasionalmente, ma per devozione.

B

Ricompare Teodosia Scripiani, ma non si fa nessun riferimento ai soldi da spendersi per il deposito ed il trasferimento del cadavere e per il sepolcro nella chiesa di Santa Maria di Gonzaga. In questa donna dobbiamo riconoscere colei che moralmente guida il folto gruppo di devote dell’eremita. 

A lei due sorelle Corner affideranno i soldi per la creazione di un piccolo romitaggio alla Giudecca, che poi, tramite fra Bonaventura Centi, finirà con il diventare la sede dei primi Padri Cappuccini a Venezia. Sullo stesso terreno sorgerà più tardi l’attuale chiesa del Redentore.

C

Ita quia cognomi bonitatem, integritatem venerabilis domini presbiteri Nicolai Mauroceno prefatae religionis meae, ipsum elligo, constituo et esse volo et ordino generalem loco mei totius prefatae religionis et  congregationis meae et quia vigore habitudinis et condicionibus mihi consuetis pro forma scripturarum et bullarum apostolicarum.
Qualcosa nella trascrizione rimane ancora imperfetto. 

Il testo comunque pare innalzarsi attraverso le parole dell’eremita morente che loda Nicolò Morosini ad una atmosfera straordinaria. A lui, divenuto sacerdote, affida, non le poche cose materiali, ma quella congregazione ancora giovane, che pare acquistare titolo e garanzia di sopravvivenza dalla bontà ed integrità di Nicolò Morosini.

D

Io mi chiedo quale ripercussione interiore avrà avuto un episodio del genere, cioè il cugino primo, divenuto sacerdote, innalzato alla responsabilità di generale di una congregazione, alla fine di gennaio del 1524, a Venezia, nell’animo di Girolamo Miani?  

E lo chiedo anche a qualche occasionale .. lettore di queste pagine.
� Brunelli Secondo, San Girolamo e l’eremitismo: don Girolamo Regino, G M. 152-154; Don Girolamo Regino: una rilettura dei documenti, G M. 631-652; Don Girolamo Regino: aggiunte, G M. 809-811; E molte donne da conto, A M.561-572.


� Brunelli Secondo, Andrea Lippomano, priore alla SS.ma Trinità, amicissimo di San Girolamo, G M.260-274.


� Marin Sanudo, I Diarii, XVI, 403-404: 2.6.1513.


� Marin Sanudo, I Diarii, XV, 35: 6.9.1512


� Emanuele Cicogna, Delle iscrizioni veneziane .., V, 307. Le citazioni del Cicogna sono sempre da perfezionarsi con le aggiunte egli ha fatto nel Vol. VII, di cui ho perso l’esatta indicazione delle pagine.


� Emanuele Cicogna, Delle iscrizioni veneziane .., V, 307.


� Paolo Meriggia, Historia di tutte le religioni, Venetia 1575, cap. LIX, pag. 179-180.


� Marin Sanudo, I Diarii, XXXV, 367: 23.1.1524.


� In ambiente somasco l’intera opera Horologio della Sapientia è stata pubblicata, ma in sole quattro copie, da Padre Secondo Brunelli, in data 27.8.1999, il primo volume, ed in data 8.9.1999, il secondo volume. Infine è apparsa su Somascha, 1999, numero unico, Brunelli Secondo, Letteratura spirituale contemporanea a San Girolamo Miani, pag. 3-14, (a cura Brunelli Secondo ), Horologio della Sapientia: et meditazioni sopra la passione de nostro Signore Jesu Cristo, pag. 15-264. ( In reàltà questo numero unico è stato distribuito nel 2001).





� Emanuele Cicogna, Iscrizioni veneziane .., V. 307, nota (1)


� Francesco Zambrini, Le opere volgari a stampa dei secoli XIII e XIV ed altre a’ medesimi riferibili o falsamente assegnate, Bologna 1861.


� Cfr. Brunelli Secondo, San Girolamo ed il culto eucaristico, in Somascha, numero unico, 2001, pag. 50, nota 23.


� Emanuele Cicogna, Delle iscrizioni veneziane, V, 307.
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